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Pianeta donna

L’età dell’illuminismo, e in seguito il movimento di pensiero che
accompagnò la rivoluzione francese, mise in luce una schiera degli
intellettuali innovatori, fra i quali si deve annoverare una grande
figura femminile, quella di Olimpe de Gouges, scrittrice impegnata
nel campo politico e sociale, in particolare paladina dei diritti delle
donne.

Nata nel 1748 a Montauban, nel 1765 sposò L. Y. Auby che
morì molto presto, lasciandola con un bambino piccolo, Pierre futu-
ro generale dell’esercito rivoluzionario. Si recò quindi a Parigi dove
cambiò il proprio nome in Olimpe de Gouges, e qui  potè coltivare
la sua passione per il teatro; infatti nel 1778 inizia a scrivere com-
medie, fra cui più importanti Esclavages des Noirs, ( inserita nella
programmazione della Comédie Francaise), Marché des Noirs,
Riflessioni sugli uomini negri, in tal modo entrando a far parte della
Società degli amici dei Neri fondata da Brissot nel 1788.  Nel 1788
cominciò a pubblicare opuscoli polittici su diversi giornali, elaborò
un programma di riforme sociali nelle Osservazioni patriottiche e indi-
rizzò alcuni opuscoli alle personalità più importanti della
Rivoluzione. Entrò in rapporto con gli esponenti girondini, favore-
voli alla monarchia costituzionale, ma ben presto abbracciò le tesi
repubblicane. Intanto cominciava ad affermare le sue idee sia sulla
capacità delle donne di assumere incarichi e responsabilità tradizio-
nalmente riservate agli uomini sia sulla necessità di una partecipa-
zione femminile ai dibattiti politici e sociali; ella sosteneva l’ugua-
glianza dei diritti civili e politici di uomo e donna e voleva che si

restituissero alla donna  i diritti “naturali”, che le erano sati sottratti
per via dei pregiudizi  e con la forza. La sua ferma e instancabile
battaglia le fece ottenere che le donne venissero ammesse alla ceri-
monia nazionale del 3 giugno 1792 e poi alla commemorazione
della presa della Bastiglia. La difesa delle donne era per Olimpe un
imperativo “assoluto”, tanto che nel 1791 aveva indirizzato  a Maria
Antonietta la “Dichiarazione dei diritti delle donne e delle cittadine”,
ricalcata sulla Dichiarazione del 1789. Il suo impegno sociale la
portò inoltre a farsi promotrice di un progetto di protezione per le
donne e i bambini, di creazione di alloggi per i poveri, raccoman-
dando anche misure contro la disoccupazione. Nel 1793 si scagliò
contro i capi della rivoluzione, responsabili della “strage di settem-
bre”  (2-9 settembre 1792)e indirizzò una lettera alla Convenzione
per le repressioni attuate contro la stampa. La lettera venne censu-
rata e la De Gouges fu imprigionata  e rinchiusa nella prigione di
Saint Germain-de Près. Trasferita in una prigione meno dura, scris-
se due manifesti per avere un regolare processo. Ttradotta in tribu-
nale il 2 novembre, venne condannata a morte e giustiziata, quindi
sepolta al cimitero della Madeleine. Dopo quasi due secoli di pre-
giudizi sulla sua persona. Olimpe è stata rivalutata dopo la seconda
Guerra Mondiale e studiata negli Stati Uniti, in Germania e in
Giappone. Nel 1989, in occasione del bicentenario della
Rivoluzione, la Storica Catherine Marand-Fouquet ha indirizzato
una petizione par far portare le sue ceneri al Pantheon.

Emlia Perri

Olimpe De Gouges in difesa dei diritti delle donne

Luoghi letterariParco letterario Carlo Levi  - Aliano ( Matera)

Si snoda il colle in un timido verde 
e si distende sotto il sole; chiusi 
son gli orizzonti, ultimi e gelosi 

degli uomini e del mare; 

appena sorto un sorriso si perde 
serrato sotto i veli antichi e gli usi 
che dalla grazia salvano i sassosi 

cuori e le terre amare.
La poesia, inserita nel corpus delle poesie inedite  di Carlo Levi

e raccolte in volume da Linuccia Saba, figlia del poeta Umberto e
sua compagna dopo la seconda guerra mondiale, descrive anzi
dipinge espressionisticamente una condizione di petrosità e isola-
mento delle terre della Lucania in cui Carlo
Levi fu inviato al confino nel 1935 per atti-
vità antifascista e che costituiscono parco
letterario dal 1998. Dapprima a Grassano,
poi ad Aliano,da lui “ribattezzata” con lo
pseudonimo di Gagliano nel romanzo che
eternerà la sua esperienza di esiliato politico
e la sua fama :Cristo si è fermato a Eboli, dove
lo scrittore ci fornisce non solo il resoconto
autobiografico di vicende vissute in una
realtà, in provincia di Matera , ancora arcai-
ca e chiusa al progresso, ma anche note
antropologiche, eno-gastronomiche, magi-
che  e misteriose di un mondo parallelo a quello percepito con i
sensi, dati storici e geografici con coordinate precise mescolati e fusi
con il lirismo di una fitta rete surreale. Così l’apparente verismo
regionalistico e neorealismo letterario si stemperano in un “quadro”
interiore di una realtà rivissuta attraverso l’occhio dell’artista polie-
drico che fissò nelle sue tele l’umanità dolente di uomini che erano
tali anche da piccoli nello sguardo interrogativo sul loro destino cru-
dele riflesso in una natura aspra.Cristo, emblema del progresso,non
è andato oltre Eboli, in provincia di Salerno, “dove la strada e il
treno abbandonano la costa e il mare,e si addentrano nelle desolate
terre di Lucania. Cristo non non è mai arrivato qui, nè vi è arrivato

il tempo, nè l’anima individuale, nè la speranza, nè il legame tra le
cause e gli effetti, la ragione e la Storia”. Così riflette Levi nell’inci-
pit del romanzo recitato da un’intensa voce fuori campo in forma di
monologo interiore, quella di Gian Maria Volontè nel film di
Francesco Rosi del 1979, credibile protagonista nelle vesti dell’au-
tore. Recentemente, a 40 anni dalla morte di Carlo Levi, a 70 dal-
l’uscita del romanzo, a pochi mesi dalla morte del regista che ne
operò la trasposizione cinematografica, il Venerdì di Repubblica ha
posto una domanda problematica ma legittima:“Ma Cristo, poi, è
ripartito da Eboli?”. La stessa domanda che si era già posto Levi in
un saggio intitolato “Ritorno in Lucania”, inserito nella raccolta di
scritti di cronaca, memorie di viaggi e saggi “Le tracce della memo-
ria”e che si poneva nei suoi tanti ritorni a Matera e dintorni, ora

compresi nel parco letterario. Più volte è
venuto anche a Teramo e in Abruzzo, il cui
paesaggio (e genti) amava tanto, dove ha
organizzato diverse mostre e dove avrebbe
voluto collocare l’opera “Lucania”di
mt.180 x 3, dipinta per l’esposizione di
Torino in occasione dei 100 anni dall’unità
d’Italia. Ma la nostra amministrazione di
allora non riuscì a trovare un luogo idoneo
e così ora la possiamo ammirare nel
Museo Nazionale della Basilicata, a
Matera. Un pannello dell’opera ritrae la
morte dell’amico “poeta della libertà con-

tadina” Rocco Scotellaro, rappresentando le loro due madri in lacri-
me, segno della loro “Fratellanza”, com’è appunto intitolata la sezio-
ne del dipinto. Ad una madre eroica va il ricordo di Levi nel roman-
zo “Le parole sono pietre”, cronaca di un viaggio in Sicilia e denun-
cia socio-politica: Francesca Serio, madre di Salvatore Carnevale,
che pronuncia parole pesanti come pietre nel condannare apertis
verbis la mafia per avere ucciso il figlio, colpevole di avere spinto i
lavoratori ad uno sciopero “al contrario”, lavorando.

“Così questa donna si è fatta, in un giorno:le lacrime non sono più
lacrime ma parole, e le parole sono pietre”.

Elisabetta Di Biagio


